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L’importanza dei primi legami: sostenere la costruzione delle prime 
relazioni di attaccamento genitore-figlio

Francesca Ciammarughi

 Diversi filoni di ricerca dalla psicologia 
dello sviluppo alle neuroscienze, dall’e-
pigenetica all’economia  convergono nel 
sostenere che l’infanzia e in particolare i 
primi anni di vita, a partire dalla gesta-
zione, sono periodi cruciali per il sano 
sviluppo degli individui.  Il loro decor-
so,  infatti, comprensivo delle modalità di 
cura, delle esperienze relazionali e delle 
condizioni ambientali avrà  effetti duratu-
ri sulla salute, sulle capacità cognitive ed 
emotive e sul benessere futuro degli indi-
vidui arrivando a condizionarne la stessa 
intera esistenza. 
E’ durante questo primo periodo (primi 
1000 giorni)  che gli esseri umani appren-
dono e plasmano le modalità d’interazio-
ne con il mondo che li circonda. Le prime 
relazioni di attaccamento1  sono determi-
1  Bowlby,J (1951) Maternal Carw and Mental 

nanti per la sicurezza emotiva e le compe-
tenze sociali future così come lo sviluppo 
cognitivo precoce costituisce la base per 
l’apprendimento complesso successivo2 . 
Nei primi anni di vita ed in particolare nei 
primi tre anni, il cervello dei bambini cre-
sce e si sviluppa a un ritmo che non avrà 
uguali nei periodi successivi, creando 
connessioni  neurali  che  influenzeranno 
il comportamento, le emozioni, il modo 
in cui sapranno regolarle e le capacità co-
gnitive, insieme di aspetti e funzioni che 
li accompagneranno per tutta la vita3 .
Nasciamo dipendenti dagli altri. Da 

Healt Geneva: World Health Organization 
2  Piaget,J(1952) The Origins of Intelligence in 
Children International Universities Press
3 Shonkoff,J.P.and Phillips, D.A.(2000) From 
Neurons to Neighbordhoods: The Science of 
Early Childhood Development National Acad-
emy Press

bambini necessitiamo dei nostri genitori 
e siamo dipendenti da loro per la nostra 
stessa sopravvivenza; per essere nutriti e 
protetti dai pericoli dell’ambiente, ma an-
che per provare quel senso di sicurezza e 
benessere che deriva dalla presenza di un 
altro capace di percepire e comprendere i 
nostri bisogni e di provvedere ad offrirci 
risposte adeguate.
L’importanza dei legami tra genitori e fi-
gli nei primi anni di vita è stata oggetto di 
studio da parte di numerosi ricercatori e 
teorici nel campo della psicologia e dello 
sviluppo infantile. Già negli anni 50 del 
secolo scorso Harry Harlow4  psicologo 
statunitense dimostrò, contrariamente a 
4 Harlow, H. F. (1958). The Nature of Love. 
American Psychologist, 13(12), 673–685. 
Harlow, H. F., & Zimmermann, R. R. (1959). 
Affectional responses in the infant monkey. 
Science, 130 (3373), 421–432.
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quanto si era creduto fino a quel momen-
to, che il bambino si lega alla mamma (o 
a chi lo accudisce) non per il soddisfa-
cimento dei bisogni primari (fame, sete) 
ma per riceverne protezione e calore. At-
traverso i suoi esperimenti con i macachi 
osservò infatti che i piccoli primati messi 
in una gabbia con due sagome di scimmia 
adulta identiche , una dotata di un mec-
canismo per nutrire il piccolo, ma fatta di 
struttura metallica e l’altra, impossibili-
tata a dare cibo, ma ricoperta da un pan-
no morbido, tendessero a trascorrere la 
maggior parte del tempo con la “mamma 
morbida”, calda e accogliente spostando-
si verso l’altra sagoma solo il tempo ne-
cessario a nutrirsi.
John Bowlby5 , considerato il padre della 
teoria dell’attaccamento, nella seconda 
parte del secolo scorso, ha condotto ri-
cerche fondamentali sul legame tra ge-
nitori  e  figli.  La  sua  teoria  sostiene  che 
l’attaccamento è un meccanismo innato 
predisposto all’interazione sociale ed alla 
creazione di un rapporto stabile e dura-
turo con i caregiver. I bambini ricercano 
contatto fisico e prossimità con una figura 
di accudimento soprattutto perché questa 
assicura protezione e sicurezza. Un attac-
camento sicuro tra il bambino e la figura 
di attaccamento è cruciale per il suo sano 
sviluppo emotivo, cognitivo, autorego-
lativo e sociale. Bowlby ha evidenziato 
come un attaccamento sicuro fornisca 
una “base sicura” da cui il bambino può 
esplorare il mondo, contribuendo così alla 
sua autostima e alla capacità di affrontare 
le sfide della crescita e della vita.
Comprendiamo quindi come le esperien-
ze relazionali, in particolare quelle con 
i genitori siano fondamentali e come il 
legame con loro giochi un ruolo essen-
ziale per la crescita sana degli individui. 

5  Bowlby, J. (1969). Attachment and Loss. 
Vol. 1: Attachment. Basic Books.        

Una relazione stabile, calda, rassicurante 
caratterizzato da amore, attenzione e di-
sponibilità, fornisce ai bambini una base 
solida su cui costruire la loro capacità di 
affrontare le sfide della vita.
Le  ricerche  neuroscientifiche  ci  dicono 
che lo sviluppo delle strutture e delle 
funzioni cerebrali dipende dalle moda-
lità con cui le esperienze, specialmente 
quelle legate alle relazioni interpersonali, 
influenzano i programmi di maturazione 
geneticamente determinati del sistema 
nervoso6.
La più recente “teoria della mente rela-
zionale” di Daniel Siegel 7 si concentra 
sull’importanza delle relazioni interper-
sonali nello sviluppo della mente, della 
consapevolezza di sé e del mondo. Se-
condo Siegel, la nostra capacità di com-
prendere noi stessi e gli altri è profonda-
mente influenzata dalle prime interazioni 
che abbiamo con le persone significative 
nella nostra vita, come i genitori. Questa 
teoria sottolinea che le esperienze rela-
zionali, in particolari quelle precoci, non 
solo modellano il nostro modo di pensare 
e sentire, ma anche il nostro cervello. In 
sostanza, la teoria della mente relazionale 
ci invita a considerare quanto siano fon-
damentali le relazioni nella formazione 
della nostra identità e della nostra capa-
cità di interagire con il mondo. Le prime 
relazioni che un bambino stabilisce, in 
particolare con i genitori, sono cruciali 
per lo sviluppo delle sue funzioni psichi-
che e per la formazione della sua perso-

6  Kandel, E. R. (1998). A new intellectual 
framework for psychiatry. American Journal 
of Psychiatry, 155(4), 457–469.
Cozolino, L. (2010). The Neuroscience of Hu-
man Relationships: Attachment and the Devel-
oping Social Brain. New York: W. W. Norton 
& Company.
7  Siegel, D. J. (1999). The Developing Mind: 
How Relationships and the Brain Interact to 
Shape Who We Are. New York: Guilford Press.

nalità futura. Attraverso l’interazione con 
i genitori, i bambini imparano a ricono-
scere, ad esprimere e a regolare le proprie 
emozioni. Quando un genitore risponde 
in  modo sensibile e affettuoso, quando è 
in grado di sintonizzarsi con lo stato della 
mente del bambino , quando è disponibi-
le a rispondere ai suoi segnali il bambino 
sviluppa quelle competenze sociali, co-
gnitive e relazionali che gli permetteran-
no di interagire positivamente con gli al-
tri, risolvere conflitti e gestire le emozioni 
in modo sano.
Queste competenze sono essenziali non 
solo per le relazioni interpersonali, ma 
per  affrontare  le  sfide  della  vita,  come 
a scuola l’apprendimento e successiva-
mente la scelta del partner o il lavoro. Al 
contrario, una mancanza di attenzione, di 
affettività, di disponibilità sintonica o la 
ripetizione di risposte incoerenti da parte 
dei genitori può portare a difficoltà emo-
tive e relazionali. Gli individui che nella 
prima infanzia non hanno sperimenta-
to  interazioni  positive,  sufficientemente 
supportive, o sono stati sottoposti ad un 
cattivo rispecchiamento, a mancata sinto-
nizzazione con  le figure di accudimento 
fino anche ad arrivare a situazioni estre-
me di maltrattamento ed abuso potranno 
per contro avere nel corso della vita pro-
blemi di autostima, ansia, depressione, 
difficoltà relazionali di vario genere o svi-
luppare psicopatologie anche gravi oltre 
a rischio di ripetere inconsapevolmente, 
nel loro diventare genitori, gli stessi mo-
delli relazionali disfunzionali di cui sono 
stati vittime durante l’infanzia.
Un contesto di accudimento disfunziona-
le interferisce con lo sviluppo psicofisico 
del bambino influenzando il suo divenire 
adolescente e poi adulto. Gli interventi a 
tutela e a sostegno della genitorialità rap-
presentano quindi investimenti preventivi 
importanti e imprescindibili.
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Le ricerche8 ci dicono che il non farlo si 
traduce in maggiori spese sociali e sani-
tarie sia nell’immediato che nel lungo 
periodo. È fondamentale non solo per il 
benessere psicologico attuale dei nostri 
bambini , ma anche per il loro successo 
futuro in ambito sociale e professionale. 
La promozione del benessere psicologico 
nei primi anni riduce il rischio di disturbi 
mentali cronici, migliora le competenze 
sociali e cognitive e favorisce miglio-
ri esiti scolastici e lavorativi. Investire 
in questo ambito quindi  non è solo una 
scelta etica e certamente essenziale per il 
benessere futuro della nostra società, ma 
anche economicamente redditizia.
Creare legami supportivi non significa tut-
tavia solo passare del tempo con i propri 
figli, ma soprattutto essere presenti emo-
tivamente. Costruire buoni legami richie-
de impegno e consapevolezza. I genitori 
devono essere disposti a investire tempo 
ed energie nella relazione con i propri 
figli  ed  essere  aiutati  a  farlo  quando  le 
sfide quotidiane diventano opprimenti  o 
quando si trovino in condizioni di vulne-
rabilità. Quando parliamo di investimen-
ti sulla prima infanzia e di prevenzione, 
ci concentriamo infatti quasi sempre sul 
bambino, ma le ricerche dimostrano che 
il benessere genitoriale, e in particolare lo 
stress delle madri alle quali ancora trop-
po spesso è affidato il maggior carico di 
cura, è un fattore determinante per il sano  
sviluppo della prole9. Considerare la ma-
8  Heckman, J. J. (2006). Skill Formation and 
the Economics of Investing in Disadvantaged 
Children. Science, 312(5782), 1900–1902. 
Center on the Developing Child at Harvard 
University. (2010). The Foundations of Life-
long Health Are Built in Early Childhood..
9  Rapporti OMS/UNICEF (2021). Nurturing 
care for early childhood development. Gene-
va: World Health Organization.
Craig, L., & Mullan, K. (2011). How mothers 
and fathers share childcare: A cross-national 
time-use comparison. American Sociological 

ternità come periodo idilliaco costringe le 
madri a sentirsi in colpa qualora ne per-
cepiscano il peso e le difficoltà. Senso di 
colpa, sentimenti di inadeguatezza o so-
litudine possono alimentare la negazione  
del bisogno di supporto e di condivisione. 
Le linee guida internazionali10 convergo-
no nell’affermare che il monitoraggio psi-
cologico delle madri nella routine dell’as-
sistenza alla gravidanza e al puerperio sia 
un atto clinico necessario, tanto quanto le 
valutazioni fisiche. 
La depressione post-partum, se non rico-
nosciuta, può compromettere la qualità 
dell’attaccamento e ridurre la responsivi-
tà materna, le situazioni di marginalità , 
la povertà economica, sociale, lavorativa, 
l’isolamento,  la  solitudine,  i  conflitti  di 
coppia sono fattori che incidono sulla ca-
pacità dei genitori di rendersi disponibili 
per i bisogni relazionali ed emotivi dei 
propri figli. 
Divulgare conoscenze e informazioni 
sulla salute mentale e sul benessere psico-
logico dei genitori rappresenta una strate-
gia preventiva fondamentale per aiutarli a 
gestire lo stress e le ansie legate alla geni-
torialità. Eventi e iniziative nei luoghi di 
primo accesso — come case di comunità, 
consultori, farmacie, ambulatori dei pe-
diatri di libera scelta e dei medici di medi-
cina generale — possono costituire canali 
privilegiati per raggiungere le famiglie in 
modo capillare.
Accanto a ciò, sarebbe importante attiva-
re e rendere strutturali programmi terri-
toriali di “home visiting familiare”11, nei 
Review, 76(6), 834–861.
10  World Health Organization. (2020). Im-
proving early childhood development: WHO 
guideline. Geneva: WHO.
American College of Obstetricians and Gy-
necologists. (2018). Screening for perinatal 
depression (Committee Opinion No. 757). 
Washington, DC: ACOG
11  Molteni, M., & Ferrari, C. (2019). Interventi 
di home visiting e sostegno alla genitorialità: 

quali professionisti della salute (ostetri-
che, psicologi, assistenti sociali) visitino 
regolarmente, almeno durante il primo 
anno di vita, le famiglie più a rischio. Le 
visite domiciliari possono offrire soste-
gno pratico ed emotivo, favorire relazioni 
genitoriali positive e includere attività di 
educazione alla genitorialità, consulenza 
psicologica e supporto alla salute e allo 
sviluppo del bambino.
Parallelamente, è utile creare nei quartieri 
spazi fisici di incontro per genitori e bam-
bini, luoghi accessibili e, in parte, anche 
autogestiti, in cui condividere esperienze, 
ricevere consigli, contrastare l’isolamen-
to e costruire legami solidali di comunità. 
All’interno di tali spazi, così come negli 
asili nido o in altri contesti pubblici, è 
possibile promuovere attività che inco-
raggino il gioco e l’interazione tra geni-
tori e figli, elementi fondamentali per lo 
sviluppo del legame affettivo, della reci-
procità e della condivisione.
Promuovere il benessere nei primi anni di 
vita  significa  realizzare azioni e  investi-
menti ad alto rendimento, capaci di pro-
durre benefici duraturi in termini di salu-
te, sviluppo e riduzione dei costi sociali 
e sanitari. 
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